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Oltre il dramma
lavoglia di riscattoedi vita

Perché il ruolo del sindacato
può fare ladifferenza

Violenza,
leparole
edigesti

Ripartiamo
dalavoro
ediritti

Occhi scuri e grandi che cominciano aparlarepri-
ma ancora delle parole che poi seguiranno,
una voceprofondae fermache solo a tratti tra-
disce la forte emozione provata, una forza che
non ha accettato di arrendersi al male. È que-

sto il ritratto di Elisabetta Parmegiani che ha voluto dare
testimonianza dell’atroce esperienza vissuta da sua fi-
glia perché barbarie comequeste non accadanomai più.
Il nome di questa donna potrebbe non essere di imme-
diato rimando ad un fatto specifico, ma si tratta della
madre della giovane studentessa laziale vittima di una
feroce violenza sessuale avvenuta inunadiscotecadi Piz-
zoli (L’Aquila) nel febbraio 2011.
Un episodio tra i più cruenti degli ultimi anni, come con
amarezza lo hanno definito le stesse forze dell’ordine,
capace di suscitare rabbia e sdegno in ciascuno noi. Una
donna pronta a tuffarsi con tutta se stessa, come solo
unamadre può fare, dentro il vortice di crudelemalvagi-
tà che ha avvolto la figlia di prenderla permano ed aiuta-
re a rialzarsi, di farle sentire che le sta accanto, qualun-
que cosa accada.
Ripercorrere questa storia non deve essere facilema ca-

Lamadredi unavittima racconta

di LilianaOcmin

Fermare la violenza contro le donne è un obiettivo di
grande portata. Specie quando la cronaca ci costrin-
geafareiconticonunostillicidiodiviolenzedigenere
pressoché quotidiano. Come Cisl siamo più che mai
convinte che si debba puntare in alto. L’idea di una

violenzadaarginareodiundannodaridurre,anostroavviso,
deveesserearchiviataperchériproduceunminimalismoche
appare inadeguato ai termini della sfida e alle potenzialità di
un’adeguatamobilitazione.LaCislcondivideefaproprio ilbi-
sognodialzare il tiro,dicombattere inogni luogoecircostan-
za l’insorgere della violenza in tutte le sue forme. Si tratta di
una consapevolezza che vieneda lontano, che abbiamoma-
turatonel tempo, cheè figlia di una ispirazione culturale che
corrisponde alla storiamigliore della nostra confederazione,
allebattagliediemancipazionepromossedalsindacalismodi
ispirazionecattolica, all’impegnosistematicoe costantepro-
fuso in tanti anni da milioni di donne che hanno visto nella
nostra organizzazione uno strumento efficace per superare
le discriminazioni ed eliminare sopraffazioni e violenze. Sia-
moconvinteche,fattaeccezioneperalcunesacchediarretra-
tezza che tendono a riprodurre lo schema della società pa-
triarcale incui laviolenzaèfunzionalealmantenimentodiun
ordinefamiliareesociale, l’aspettodecisivoecentraleèquel-
lodel controlloesercitatosui corpiesullementi. Seaffrontia-
mo il tema della violenza filtrandone i contenuti attraverso
questa lente d’ingrandimento ci accorgiamo che certe dina-
micheassumonounavalenzapiùsottileecomplessacoinvol-
gendosistemisociali,entitàstatuali, culturepolitiche laichee
religiose che tendono a leggere la femminilità come terreno
sucuiapplicarestrategiedisubordinazione,dicompressione
dei diritti e di limitazione degli spazi di libertà. Sono ambiti di
violenzarispettoaiqualièdecisiva lamobilitazionecollettiva,
legislativa e delle idee, il cambio di approccio culturale, ali-
mentatoanchedaprovvedimentichepossanoforzareerom-
pereinormalischemidivalutazioneedigiudiziopersemplifi-
care e garantire la certezza della pena. Su questo crinale la
funzione di un sindacato come la Cisl appare in tutto il suo
rilievonella promozionedei diritti edella dignitàdelle donne
nelmondodel lavoro,nelsostegnoallepariopportunitànelle
professioni,nellemansionidirigenziali,neiruoliapicalipolitici
esindacali. Insomma,ovunquesiannidaquella“violenzasot-
tile”chespessosfuggealcontrollo,almonitoraggioealleazio-
nidi tutelaneiconfrontidellevittimeinnocenti, inprimis imi-
norichespessoassistonopassivamenteallesuemanifestazio-
ni.Lacrisirischiadialzaredrammaticamentei livellidipressio-
ne sulle donne, di sfumare i confini delmobbing, di spezzare
lelineedidemarcazionedelricattoedigarantirecittadinanza
a chiavi di lettura che esprimono un’impronta prettamente
economicistica ma che abbassano, nel contempo, le difese
contro la violenza di genere. La Cisl, in linea con gli impegni
assunti attraverso la definizioneediffusionedella “Piattafor-
ma sulla prevenzione della violenza sulle donne e i minori”,
intendeproseguirenellagrandebattagliapoliticaeculturale,
ingradodi incideresullamentalitàdiffusa,dioffriresostegno
economicoegiuridicoalledonnechevogliono fuoriuscireda
contestidiviolenzasul lavoroedimettereapuntopercorsidi
reinserimentosocialeeprofessionaledelladonnaproteggen-
dola da ogni forma di sopruso e persecuzione. La Cisl vuole
rompere il “silenzio delle innocenti” e continuare ad aiutare
ledonneadusciredall’ombraedalla spiraledellaviolenza.



DELL’INDIFFERENZA

pisci che ha decisodi farlo per non rinunciare
alla vita, alla sua, a quella di sua figlia e di
tutta la famiglia.
”Quando senti certe notizie in televisione -
racconta Elisabetta Parmegiani - le ascolti
con attenzione ma poi tiri il sospiro di sollie-
vo tipico di chi dice: me la sono scampata fi-
noaquandopoi arriva il giorno in cui un cara-
biniere ti dice quello che è accaduto e devi
correre in ospedale, solo allora comprendi
che è tutto più possibile di quanto immagi-
ni”. Proprio da quel momento, infatti, inizia
un viaggio che ti condurrà dove non avevi
mai pensato di andare. ”La prima cosa che
hoprovato è stato il desideriodi veder torna-
re mia figlia piccola, anche fisicamente, per
poterla tenere tra le braccia e proteggerla.
Ma allo stesso tempo capisci che devi ripren-
dere le fila della tua emotività per reagire. E
in questo a me ha aiutato molto la preghie-
ra”. Quella di una violenza sessuale è
un’esperienza durissima che mette a dura

prova,oltre la vittima, l’interonucleo familia-
re. ”Il problema più grosso è sensibilizzare le
vittime perché il primo istinto è chiudersi nel
silenzio - sottolinea Elisabetta volendo anco-
ra ringraziare tutto il personale dell’Ospeda-
le de L’Aquila e le forzedell’ordineper la stra-
ordinaria attenzionee lo sforzo comunemes-
so al loro servizio -. Il silenzio è un meccani-
smo di difesa che si attiva subito, è un non
voler vedere, ma non va bene, se il dramma
non lo porti all’esterno ti implode dentro e
questo compito, in primabattuta, spetta pro-
prio ai genitori che, a loro volta, tendono a
coprire. Invece parlarne è metabolizzare il
dramma, è come se l’evento non perdesse di
valenza, anzi neacquista inmodo consapevo-
le e si vive in verità. La famiglia certo subisce
un tsunamimachevienecondotto conequili-
brio ed ognuno cerca di riappropriarsi dei
propri ruoli”. E un ruolo sicuramente scomo-
doèanchequello del padre. ”La reattività tra
padreemadre èdiversa. Lamadre si concen-

tra quasi esclusivamente sulla figlia che vuo-
le tirar fuori ad ogni costo, il padre ha un ruo-
lo che sembra marginale ma invece è fonda-
mentale. È l’immagine maschile che si ripre-
senta di fronte alla figlia femmina con la ver-
gogna di essere uomo, subentra anche un ri-
pensamento sul proprio essere di genere e,
quindi, bisogna parlarne perché non si può
mai generalizzare. Bisogna riappropriarsi del
proprio essere uomo e come padre essere la
figura di riferimento”.
Una voglia determinata di guardare avanti
quella che traspare dalle parole pacate ma
consapevoli di Elisabetta chedescrive la diffi-
coltà di ogni giorno, la durezza di seguire il
processo in corso e la necessità di ritrovare,
quandopossibile, unaquotidianità. Si può so-
lo provare ad immaginare cosa significa af-
frontareunaprova comequesta fattadi dolo-
re, sofferenza capace anche di far scattare la
voglia di reagire e di non voler restare per
sempre vittime. Una voglia ben presente an-

che nella giovane figlia che ha ripreso a stu-
diare e pensa a costruirsi un futuro. ”Mia fi-
glia ha definito la sua una condizione di esi-
lio, lei lo ha detto quando per ragioni contin-
genti è stata costretta a lasciare la città dove
studiava a trasferirsi in un’altra città addirit-
tura in un altro Stato, a ricominciare da zero.
Anzi lei usava una battuta: nonon ricomincio
da zero, ricomincio dal piano seminterrato. E
quindi anche noi abbiamo ricominciato da lì.
Peròquestoè l’unicomodoper uscire dauna
condizione di esilio che rischia di diventare
perpetua”.
Un’uscita resa possibile anche grazie alla na-
scita di un’associazione chiamata ”8 marzo
2012” proposta dalle insegnanti della ragaz-
za proprio per parlare ad altri giovani di una
educazione alla differenza di genere capace
proprio per cercare di ristabilire una corretta
comunicazione tra i sessi che è stata altera-
ta.

Silvia Boschetti


